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il caso L’iniziativa del principe Bin Salman

I sauditi lanciano la lotta all’Isis
con una coalizione di inaffidabili

Tra i 34 Paesi musulmani anche Emirati Arabi
e Qatar. E Kerry spinge per un’intesa con Putin

La copertina
di «Dabiq»
il mensile
del Califfato

Gian Micalessin

Il vecchio bluff è finito e l'Ara-
bia Saudita l'ha capito. La «pseu-
do» guerra allo Stato Islamico
non convince più neppure Wa-
shington. La missione del Segre-
tario di Stato John Kerry, volato
a Mosca per convincere Vladi-
mir Putin a scordare l'Ucraina e
stringere un'intesa anti Califfa-
to, ne è la prova. L'inedito asse -
su cui Putin pretende più chia-
rezza, ma che Kerry già defini-
sce l'accordo da cui «tutti hanno
da guadagnare» - spiazza i saudi-
ti che rispondono annunciando
un'alleanza di 34 nazioni sunni-
te pronte a «combattere terrori-
smo e islam estremista». Per
molti è solo un altro bluff. Come
la favoletta del maggiore Ma-
riam Al Mansouri, la donna pilo-
ta di Abu Dhabi mandata a colpi-
re lo Stato Islamico e quella del
principe saudita Khaled Bin Sal-
man pronto pure lui a seminar
bombe sul Califfato. Nel settem-
bre 2014 l'Occidente se le bevet-
te d'un fiato. Poi la maggiore Ma-
riam si ritrovò delegittimata dal-
le tribù Mansouri che difesero i
combattenti dello Stato Islami-
co. E il principino saudita tornò
agli intrighi di corte.

Nel frattempo la coalizione an-

ti-Califfato messa in piedi nel
2014 dagli Stati Uniti s'è trasfor-
mata, almeno sul fronte arabo
sunnita, in un autentico dopo-la-
voro. Ormai - a dar retta al Penta-
gono - sauditi ed emirati bom-
bardano l’Isis una volta al mese.
Ritmi frenetici se paragonati allo
zero di Qatar e Kuwait o a quelli
di Giordania e Bahrain che non
sganciano bombe dalla scorsa
estate. O alle falsità di una Tur-
chia dedicatasi, dopo una man-
ciata di raid estivi, a colpire le
basi curde. Irritati dalle rivelazio-
ni e dalla visita di Kerry a Mosca,

i sauditi rispondono con un'of-
fensiva propagandistica affidata
al principe ereditario - nonché
ministro della Difesa - Moham-
med Bin Salman. È lui a rivelare
che il regno guida - da oggi -
un'alleanza di 34 Paesi musul-
mani per combattere estremi-
smo e terrorismo islamico.

La propaganda sembra però
perder smalto. La lista dei 34
membri - oltre a comprendere
quanti già brillano per arrende-
volezza - include staterelli come
Gibuti, Maldive e Comore, po-
tenze nucleari come il Pakistan
ignare, a suo tempo, d'ospitare
Bin Laden, nazioni dilaniate da
guerra e terrorismo come Su-
dan, Somalia, Libia, Nigeria ed
Yemen e una «Palestina» dove il
terrorismo arabo ha radici stori-
che. In questo campionario
d'ambiguità l'Arabia Saudita re-
sta l'indubbia portabandiera. La
capofila della nuova alleanza
non è solo la principale respon-
sabile della riluttanza delle na-
zioni sunnite ad affrontare lo Sta-
to Islamico, ma anche l'immagi-
ne istituzionalizzata degli orrori
di quell'Islam estremista che si
riconosce nel Califfato.

Per comprendere lo scarso im-
pegno dei sauditi e degli alleati
sunniti nell'affrontare l'Isis ba-
sta gettare un occhio sullo Ye-
men. Lì - a differenza di quanto
succede sui territori del Califfato
- i cacciabombardieri sauditi e
degli Emirati colpiscono quoti-
dianamente i ribelli «houti» col-
pevoli di praticare un islam assi-
milabile a quello sciita e accusa-
ti di venir appoggiati dall'Iran. E
qui sta il punto. Per alcuni dei
cosiddetti «alleati» sunniti (co-
me Arabia Saudita, Qatar e Tur-
chia) i veri nemici non sono i
terroristi dello Stato Islamico,
ma l'Iran sciita e i suoi amici. In
quest'ottica un Isis capace di te-
ner in scacco la Siria alawita,
Hezbollah e un'Irak a maggio-
ranza sciita, diventa un'opportu-
nità strategica. Senza contare
che l'Arabia Saudita delle deca-
pitazioni, della pena di morte
per blasfemia, apostasia e strego-
neria è solo il volto legale, discre-
to e - grazie al petrolio - «econo-
micamente corretto» degli orro-
ri islamisti usati dal Califfato per
imporre la propria egemonia.

Valeria Robecco

New York In California è di nuo-
vo incubo attentati: dopo la stra-
ge di San Bernardino, dove quat-
tordici persone sono state ucci-
se dalla coppia killer di origine
araba e di fede musulmana che
si era radicalizzata, questa volta
è Los Angeles in preda alla pau-
ra. Ieri le autorità hanno deciso
di chiudere tutte le scuole del
distretto per «precauzione» a
causa di una «minaccia ritenuta
credibile», probabilmente un
«allarme bomba», scattato intor-
no alle sette del mattino ora loca-
le. Anche tutti gli school bus che
erano già in strada per svolgere
il loro servizio sono stati richia-
mati nei depositi, e agli studenti
è stato chiesto di «stare lontani
dai campus». Il presidente Ba-
rack Obama sta seguendo la si-
tuazione e come ha affermato il
portavoce della Casa Bianca, Jo-
sh Earnest, «la cosa più impor-
tante è mantenere l'America si-
cura». Alcune fonti investigative
citate da Abc News hanno rivela-
to che l'email di minaccia è arri-
vata da un Paese straniero, e
uno degli indirizzi Ip sarebbe ri-
conducibile alla città di Franco-
forte, in Germania. Secondo il
soprintendente scolastico Ra-
mon Cortines tale minaccia era
esplicitamente volta a colpire
«gli studenti a scuola» e parlava
di «zainetti, altri pacchi od ogget-
ti» che potevano eventualmente
contenere esplosivi e sarebbero
stati lasciati in alcuni campus.

A gettare acqua sul fuoco so-
no stati i funzionari della città di
New York. Il sindaco Bill de Bla-
sio e il capo della polizia, Wil-
liam Bratton, hanno ricevuto
una email di minaccia simile a
quella della città californiana, e
hanno aggiunto che la stessa è
arrivata a numerosi altri distretti
in tutto il Paese nelle ultime ore.
Le scuole della Grande Mela pe-
rò sono rimaste aperte e l'allar-
me è stato giudicato «non credi-
bile». La reazione dei funzionari
di Los Angeles per Bratton è sta-
ta «esagerata, estremamente esa-
gerata». «Sono minacce fatte per
fomentare la paura, non lo per-
metteremo», ha chiosato il com-
missario.

L'allarme nella città degli An-
geli, ha spiegato al contrario il
presidente dello Unified School
District, Steve Zimmer, «non ri-
guarda uno, due o tre istituti,
ma molte strutture non ancora

identificate». Nel corso di una
conferenza stampa Zimmer ha
assicurato che tutte le scuole sa-
ranno controllate ed esaminate,

e per farlo sono in azione anche
gli agenti dell'Fbi. «Chiediamo
ai genitori di non mandare i figli
a scuola», ha ribadito il presiden-

te del distretto di Los Angeles, il
secondo più grande sistema sco-
lastico pubblico degli Stati Uniti
dopo quello di New York con cir-
ca 640mila studenti iscritti a 920
scuole, dalla materna al liceo. Ol-
tre 45mila sono invece professo-
ri e circa 39mila dipendenti adi-
biti ad altre mansioni al di fuori
dell'insegnamento. «Abbiamo
bisogno della collaborazione di
tutti i cittadini - ha poi precisato
Zimmer - delle famiglie e del per-
sonale». Secondo alcuni media
l'allarme che ha paralizzato l'in-
tero sistema scolastico cittadino
è senza precedenti, e per la se-
conda volta in meno di un mese
l'intera California si è mostrata
vulnerabile alla minaccia terrori-
stica.

Fausto Biloslavo

L’intelligence americana sta
preparando in gran segreto una
mappa di tutti i centri dello Stato
islamico dove si confeziona la pro-
paganda del Califfo. Nel mirino
della Cia le «redazioni» all’avan-
guardia, che montano i video di
reclutamento oppure preparano
la rivista mensile Dabiq e lanciano
via social network i messaggi delle
bandiere nere. Fonti militari anoni-
me hanno rivelato la notizia al quo-
tidiano americano Washington Ti-
mes. La «mappatura» della costola
mediatico del Califfato in Siria,
Irak e Libia serve a controllare la
potente macchina propagandisti-
ca e nel caso colpirla. Il problema
è che le «redazioni» si trovano in
aree densamente popolate pro-

prio per evitare gli attacchi aerei
alleati. La struttura mediatica del-
lo Stato islamico ha già prodotto
12 numeri della rivista mensile Da-
biq distribuita on line in inglese,
russo, francese, turco e arabo. I
contenuti e la confezione del pro-
dotto editoriale sono addirittura
migliori di tanti settimanali inter-
nazionali. I video montati in stile
hollywoodiano con apparecchiatu-
re e software all’avanguardia sono
il pezzo forte della propaganda del
Califfo. L’obiettivo è raggiungere
possibili adepti in tutto il mondo.
L’ultimo prodotto della scorsa set-
timana è un video di reclutamento
in cinese. Il messaggio è il «risve-
glio» dei musulmani nel pianeta
giallo da secoli di umiliazioni. An-
che un recente video in russo è
montato con grande professionali-

tà. L’orrore di decapitazioni e stra-
gi è sapientemente proposto sia
per incutere timore, che fare prose-
liti.

I disertori dello Stato islamico in-
tervistati dal Washington Times
hanno raccontato di «redazioni»
su due piani con nuovissime vi-
deocamere, computer, studi di ri-
presa. Tutto materiale che arri-
va regolarmente dalla Turchia.
In Siria, nei dintorni di Alep-
po, esiste un ufficio della rivi-
sta Dabiq e del canale televisivo
delle bandiere nere Al Furqan con
connessione internet ad alta velo-
cità grazie ad un sistema wi-fi tur-
co.

La Fondazione Quillam impe-
gnata in Inghilterra contro il radi-
calismo islamico ha individuato
35 strutture propagandistiche che

rispondono al «Comando dello Sta-
to islamico per i media». Una spe-
cie di quartier generale editoriale,
che dovrebbe far parte del ministe-
ro dell’Informazione del Califfato
con sede a Mosul e Raqqa.

Solo su Twitter, alla fine del-
lo scorso anno, i terroristi

avevano aperto 20mila ac-
count. Il nocciolo duro di ter-

roristi mediatici varia da 500 a
2000 annidati in Irak e Siria, ma

pure Arabia Saudita. Ognuno ri-
lancia una media di 50 tweet al

giorno. Della sessantina di sospet-
ti arrestati negli Stati Uniti per col-
legamenti con l’Isis, l’80% si è radi-
calizzata sui social network.

La controffensiva americana in
rete è affidata al «Centro di comu-
nicazioni strategiche anti-terrori-
smo» presso il Dipartimento di Sta-
to dove lavorano 69 specialisti, ma
con un budget risicato di 5,5 milio-
ni di dollari l’anno.

La Cia vuole estirpare la propaganda del Califfo
Nel mirino le redazioni che montano video del terrore e preparano la rivista «Dabiq»

MINISTRO Guida la Difesa
di Riad il principe Bin Salman

MASSIMA ALLERTA IN CALIFORNIA «Minaccia credibile»

«Zaini-bomba nei campus»
Los Angeles chiude le scuole
L’allarme provocato da un’email partita da Francoforte. A casa 640mila studenti
Intimidazioni simili anche a New York, ma il sindaco De Blasio non blocca la città

Si sono scagliati contro i militari di guardia alla Basilica di
Santa Maria Maggiore inneggiando al Allah e poi hanno
cercato di disarmarli. Due extracomunitari, già colpiti da
provvedimento di espulsione ma rimasti in Italia
clandestinamente, sono stati arrestati dalla polizia a Roma.
L’allarme è scattato quando i due, un palestinese e un
tunisino rispettivamente di 30 e 40 anni e senza fissa dimora,
hanno urlato «Allah è grande» e si sono scagliati contro una
pattuglia. Non è stato facile per i militari immobilizzarli. Il
tunisino e il palestinese hanno inveito contro poliziotti, con
minacce verbali e fisiche. Anche negli uffici del Commissariato
Viminale hanno proferito frasi contro le forze dell’ordine e
l’Europa. Poi l’arresto con le accuse di resistenza e minacce a
pubblico ufficiale, istigazione a delinquere con finalità di
terrorismo e un nuovo decreto di espulsione.

SANTA MARIA MAGGIORE A ROMA

«Allah è grande»: due clandestini
aggrediscono i militari di guardia

Strategia Guerra alla costola mediatica


